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A colloquio con i l compositore a Mosca 
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Luigi Nono 

« 

Le ragioni del successo del Covent Garden 

Nono: la Georgia S c e l t e mtelKgenti e una 
è un grande polo ̂  saggia amministrazione 
di vita culturale 

le prime 

Dal confronto con la compagnia londinese emergono il divismo, l'approssima­
zione e il conservatorismo che caratterizzano l'attività degli enti lirici italiani 

Il musicista parla con entusiasmo dei fermenti che 
animano la ricerca artistica nella repubblica sovietica 

La canzone 

di Zeza » 

al Festival 

di Rennes 
In questi giorni, il gruppo 

operaio « "E Zezi » di Pomi-
gliano d'Arco ha rappresenta­
to l'Italia al terzo « Festival 
des arto traditionnels » che si 
svolge a Rennes. in Francia. 
Alla nutr i ta rassegna — vi par­
tecipano venticinque paesi — 
la formazione campana ha 
presentato i! suo spettacolo 
carnevalesco contadino intito­
lato alla Canzone di Zeza. 

Costituitosi verso la fine 
del '74 il gruppo « 'E Zezi » è 
composto di operai dellVW-
fasud e delYAeritalia, arti­
giani e studenti, tut t i di Po-
migliano d'Arco. La nascita 
della formazione risale ad 
una di quelle feste tradizio­
nali che si tengono nella zo­
na vesuviana dove, ritrovan­
dosi come altri anni insieme 
con migliaia di persone per fe­
steggiare la nuova stagione. 
questi operai e studenti , ri­
conoscendosi con le stesse esi­
genze espressive, la medesima 
ansia d: riscatto sociale e 
civile, decisero di organizsar­
si e formare un gruppo che 
riproponesse il folclore tra­
dizionale e musicale della re­
gione. nel tentativo di rin­
novare e rafforzare i legami 
tra la loro cultura di ex con­
tadini e quella nuova di ope­
rai . studenti e artigiani im­
pegnati in un ambiente so­
ciale profondamente trasfor­
m a t o nel giro d: alcuni anni . 

Il recupero di una certa 
poetica popolare, distrut ta o 
avvilita dalla trasformazione 
industriale della zona, la di­
mensione della presa di co­
scienza politica, ma princi­
palmente il nf .uto dell'emar­
ginazione e la creazione di 
un proprio spazio culturale. 
sono stat i : moventi d: una 
att ività organizzata, protesa 
alla «continuazione» e alla 
ricerca delle prospettive di 
una nuova cultura. 

Sulla via del ritorno, a Mi­
lano. il gruppo operaio t E 
Zezi » si esibirà il 19. 20 e 
21 marzo al Teatro Quartiere 
di Quarto Oggiaro e il 22 
all 'Università statale. 

Ciclo sulla 
musica popolare 

nel Lazio 
a Centocelle 

Promosso dalla VII Circo 
scrizione e dal Teatro Scuo 
la dello Stabile remano pren 
de il via. o?g;. un ciclo di 
sei sett imane ?uila musica 
popolare ne! La.'-io che si 
svolge;-a nella serie del Cen 
t ro Culturale ARCI di Cen-
tocclle (via Carp.ncto 231. 

Il programma ai articola 
in un scm.nano vai diversi 
aspetti della musica popola­
le. che s. terrà tutt i i sa­
bati <o?g, alle 17 parlerà il 
prof. D.c^n Carpitela» e in 
uno spettacolo o^iii domenica 
pomeriggio. Domini , alle 17. 
sarà la volta dei gruppo di 
Orazielia Di Prospero che 
presenta lo spettacolo « L'an-
:-. i'-> li lotta ». 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 12 

Giansug Kachize è un gio­
vante direttore d'orchestra di 
Tbilisi, capitale della Georgia 
sovietica. E' luì l 'animatore 
della Filarmonica locale. Il 
personaggio-chiave at torno al 
quale ruota, in un certo senso, 
il mondo della cultura musi­
cale georgiana, che in questi 
ultimi tempi si è fatta parti­
colarmente sentire in varie zo­
ne dell'URSS, raggiungendo 
anche gli ambienti artistici 
occidentali. Ed è s ta to appun­
to Giansug Kachize che ha 
diretto a Tbilisi, In prima 
assoluta per l'Unione Sovieti­
ca. il concerto in onore di 
Luigi Nono, nel corso del qua­
le è stato presentato Como 
una ola de fuerza y luz. per 
oichestra. pianoforte, sopra­
no e nastro magnetico. L'ese­
cuzione ha messo in luce non 
solo le qualità del giovane di­
rettore. ma anche dell'intero 
complesso orchestrale. Sem­
pre nel corso della serata so­
no stati eseguiti / semi di 
Gramsci e Musica per amici 
di Sylvano Bussotti. il Prelu­
dio, grave e finale per sopra­
no e strumenti di Giacomo 
Manzoni, il Dialogo per due 
flauti di Bruno Maderna, Afo­
ro per pianoforte di Salvatore 
Seiarrino. 

Il successo della serata — 
ne abbiamo già riferito bre­
vemente tempo fa. sull't/Hifò 
— è s tato grande. Ma ancora 
più grande è stata, a nostro 
parere, l'eco che ne è scatu­
rita. 

Il fatto è che per la prima 
volta da molti anni a questa 
parte nell 'URSS si è svolto 
un concerto che ha messo in 
luce non solo compositori di 
grande valore, ma anche e 
soprattutto musica che molti 
qui ritengono ancora «diffici­
le » e « poco adat ta al pubbli­
co sovietico ». L'esempio del­
la Georgia conferma — pur 
con tutti i limiti che può ave­
re avuto una « serata » — che 
c'è invece un pubblico serio 
ed attento, pronto a scoprire 
musiche diverse, pronto cioè 
a cogliere nuovi e validi mes­
saggi culturali, e che in pro­
posito s'è aperto un dibatti­
to molto ampio. 

Il compagno Luigi Nono. 
che è stato presente alla se­
rata di Tbilisi e che ha avuto 
modo di discutere a lungo 
con giovani intellettuali geor­
giani. con esponenti del mon­
do culturale locale, ci con­
ferma queste tendenze. 

« Cominciamo dalla musi­
ca — dice Nono — proprio 
perché il concerto che s: è 
svolto in Georgia ha messo 
chiaramente in luce alcune 
situazioni estremamente inte 
ressanti e suscettibili di ulte­
riori sviluppi. L'orchestra che 
si è esibita s: è subito rivela­
ta tecnicamente e musical­
mente buona. Interessante an­
che il direttore Kachize. un 
giovane di grande avvenire 
che ha diretto la mia musica 
con passione. Una dote, que­
sta. che ha riconfermato du­
rante tutto il concerto, in'er-
pretando le musiche di Bus-
sotti. Manzoni. Maderna e 
Seiarrino. Posso dire, quindi. 
che tut te le esecuzioni sono 
state ca rat t e r zza te da un rea­
le amore verso le opere stes­
se: Kachize si è rivelato un 
personaggio aper to al dialo­
go e alla conoscenza dei va­
ri valori e stili ». 

I! discorso si allarga a! 
a messaggio musica 'e» che è 
venuto dai'a Georgia. Parlia­
mo del Dtibbiico. dell'ambien­
te dove Nono ha presentato la 
sua musica. 

a In sala — ezli die** — e" 
erano moltissimi Giovani. Pur­
troppo non tutt i i posti erano 
occupati, fors** s> era fatta 
poca pubblicità. Ma il fatto 
più imoortante è che l'atteg­
giamento generale è «tato e 
stremamente positivo. A Tbi­
lisi ho trovato calore e parte­
cipazione ». 

Gli aoplausi a Corvo 7/in 
ola de fuerza v luz sono -tati 
molti: non solo, ma la t°lev; 
s'one e la radio della Geor­
gia non hanno perso Tocca­
t o n e per far conoscere ad 
un pubblico niù vasto l'ooera 
del compositore: sono state 
effettuate trasmissioni diret­
te dalla sala. 

i II fatto non va sottovaluta-
I to. « Ho compreso — continua 
I Nono — che anche un tipo di 
! spettatore nuovo e in parte 
| non preparato è pronto a re-
; cepire musiche diverte senza 
; problemi ». 

! L'esempio della Georgia, co 
| munque. non è isolato. Musi-
! che di vari stili e tecniche 
j vengono es?guite In altre ci: 

tà dell'URSS, molto spesso da 
compiasi di grande valore 

1 artistico. Purtroppo le trad. 
) z.onali fonti di informazioni 
j — dai giornali alla radio — 
i non sempre si occupano di ta-
I li avvenimenti. Al resto pen-
j sano ! soliti ••» osservatori oc-
I cdenta l i » che si rifiutano di 
I conoscere e studiare 1A « rea!-
• tà > sovietica, sottovalutando 
I volutamente tut te quelle ma-
, nifestazion: culturali «che so­

no numerosissime t che si «vol­
gono nelle varie città, da Tbi­
lisi a Mo«ca. da Leningrado 
a Novosibirsk. 

Durante il suo viaggio in 
Georgia Nono ha avuto occa 
s:one di incontrare musicisti 
che contribuiscono egregia­
mente a tenere alto il nome 
della cultura locale. « Ho ri­
trovato Ghia Kanceli — dice 
Nono — che è un composi­
tore di grand? talento, auto­
re di quattro sinfonie, l'ulti 

| za per un originale uso dei te-
; mi popolari e religiosi e per 
! una tecnica completamente 
j nuova. Ho trovato Makiava-
j riani. un compositore che ha 
I a iutato molto i giovani e che 
| usa. sul plano armonico, la 
! a tonal i tà e la politonalità di 
j alcuni canti popolari. Ho avu-
I to colloqui con i giovani se­

gretari dell'Unione dei com­
positori, Gabunia e Marni-
sasvili, con l'Insegnante del 
Conservatorio di Tbilisi. Zin 
zadze. e con il compositore 
Taktachisvili che è anche mi­
nistro della cultura della Re­
pubblica. In sintesi: da tutti 
gli incontri avuti e dal tipo di 
musiche ascoltate posso dire 
che in Georgia c'è oggi uno 
sviluppo estremamente signi­
ficativo dello stile tradiziona­
le. c'è una ricerca continua 
per arricchire le espressioni 
tradizionali ». 

Ma la musica non è che un 
aspetto della vita culturale 
georgiana. Tbilisi, infatti, è 
un po' il centro della vita ar­
tistica del Caucaso. Pittori, 
scrittori, registi ed attori geor­
giani, armeni ed azerbaigiani 
hanno trovato qui un luogo 
ideale di incontro per svilup­
pare tendenze, approfondire il 
dibatt i to e incontrare ospiti 
delle al tre zone del paese. 
esponenti del mondo progres­
sista. intellettuali comunisti 
di altre nazioni. 

« Ho avuto modo di costa­
tare — prosegue Nono — che 
vi è un contat to diretto tra 
musicisti e uomini di teatro. 
tra pittori e cineasti. Al tea­
tro ho visto Rasvateli. uno 
spettacolo diretto da Robert 
Sturna — un giovane regista 
di grande talento — con le 
scenografie di A'eksei Me-
scisvila, un giovane dotato di 
grandi capacità creative. An­
che il cinema si sviluppa in 
modo autonomo, con temi e 
forme varie )>. Nono si riferi­
sce in particolare ad un regi­
s ta come Otar losseliani — 
autore del film C'era una 
volta un merlo canterino — 
del quale abbiamo parlato più 
volte sull'Unità. 

Altri avvenimenti culturali 
hanno destato l'interesse del 
compositore. Tbilisi, egli dice, 
è una specie di miniera per 
quello che riguarda le arti 
figurative: Nono ha ammira­
to al Museo di Stato le ope­
re di Pirosmani. morto all'ini­
zio del secolo e riscoperto ne­
gli anni trenta, pittore, tra 
l'altro, di insegne di nego­
zi e di muri di osterie; ha 
visto la più importante rac­
colta di icone dell 'URSS; ha 
visitato la casa natale di Da­
vid Kakabadze, altro pittore 
georgiano nato nel 1899, mor­
to nel 1952. attivo per sette 
anni a Parigi; ed ha apprezza­
to i quadri di Otar Gudiasvili. 
fine art ista contemporaneo. 
a Ma il problema at tuale — 
afferma il musicista — è 
quello di far uscire allo sco­
perto tu t te queste opere, di 
far conoscere nomi e cose al 
pubblico italiano. Le idee al 
termine del viaggio sono mol­
te ». 

Un grande contributo alla 
conoscenza dell 'arte georgiana 
potrebbe venire dall 'attività 
di Italia URSS. « Una propo 
sta concreta — conclude Lui­
gi Nono, ricordandoci l'incon­
tro avuto a Mosca con i vice 
ministri della Cultura Popov 
e Kukarski — potrebbe esse­
re quella di organizzare a 
Venezia una serie di manife­
stazioni delia cultura georgia­
na. presentando le opere di 
P.rosmani. Kakabadze e Gu-
diasvih >\ 

Carlo Benedetti 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 12 

Domenica un grande aereo • 
r iporterà a Milano gli arti- | 
sti scaligeri e a Londra quel- I 
11 del Covent Garden. La • 
doppia trasferta del due Ulu- | 
stri teatr i è alla fine. Ognuno | 
ha dato quel che aveva di | 
meglio e anche lo scambio i 
degli applausi si è felice­
mente pareggiato. Il confron- ' 
to tra due esperienze assai I 
diverse non è s ta to certo inu- j 
tile. Il Covent Garden, se vo- ' 
gliamo tentare un primo bi- j 
lancio, ha offerto ai milane- j 
si un saggio convincente di I 
un teat ro in abile equilibrio 
tra l'antica tradizione cultu­
rale e le ferree leggi econo­
miche della società moderna. 
Un occhio a Haendei e uno 
a Verdi, destreggiandosi tra 
gli allestimenti tradizionali e 
il gusto at tuale, tra grandi 
nomi e buona scuola, tra re­
pertorio e novità. 

Il pubblico scaligero ha ap­
plaudito tut to con calore, ma 
l'affollamento non è stato 
sempre eguale: galleria gre­
mita, richiesta di posti al bot­
teghino più pressante man 
mano che si spargeva la vo­
ce della bontà degli spettaco­
li e. a! contrario, anche in 
serate di « tu t to esaurito », 
qualche vuoto in platea gra­
zie alle assenze dei signor; 
abbonati . 

Tira te le somme, si confer­
ma che alla Scala c'è gente 
disposta ad affrontare i ri­
schi dell 'incognito; ma que­
sta spinta è ostacolata da 
quant i conservano palchi e 
poltrone come un'affermazio­
ne di prestigio e di censo. 
Costoro formano il cuore de! 
blocco conservatore at torno a 
cui si raggruppano, sparsi in 
ogni ordine di posti, i vedo­
vi di Toscanini e della Cal-
las. i nostalgici delle vecchie 
gestioni che. facendo della 
Scala un centro di prestigio 
costruito sulle sabbie mobi-

Yvonne Minton e (in secondo 
piano) Janet Baker rispetti­
vamente interpreti delle parti 
di Sesto e di Vitellia nella 
e Clemenza di Tito » di Mo­
zart rappresentata dal Covent 
Garden alla Scala 

li dei debiti pubblici, han­
no gettato le basi dei guai o-
diernu 

Sono questi patiti del pas­
sato a pretendere ogni sera lo 
spettacolo di eccezione: l'al­
lestimento fuori serie «stile 
Zeffirelli possibilmente) e la 
compagnia di cartello a sei 
milioni per sera a testa. So­
no i blasé che vanno all'ope- i 
ra per sentire le voci (non la 
musica) e che, avendo domi­
nato in teatro per una gene 
razione, ter ranno duro per 
una seconda contro ogni po­
litica diretta a coltivare un 
pubblico nuovo. 

Non stupisce che questa 
categoria di snob abbia tra­
scurato il Covent Garden. 
mentre la parte più intelli-
gente dei musicofili milanesi 
— compresa l'associazione dei 
loggionisti —- faceva ressa per 
acquistare i biglietti. Non 
stupisce perché le dieci se­
rate dell'ente britannico so 
no state una valida prova 
della possibilità di fare un 
teatro diverso, pur senza ri­
voluzionare le strut ture. 

Il Covent Garden non è il j 
Bolscioi. non possiede un re 
pertorio rigoroso con compa­
gnie stabili, ma — adottan­
do una via di mezzo tra op­
posti sistemi — riesce a dare i 
una stagione assai più ricca 
e meno costosa della nostra: , 
25 titoli d'opera, al tret tanti di j 
balletto e 500 repliche tra 1' 
att ività cit tadina e quella re i 
gionale. In che modo? Fa- | 
cendo rispettare ad ognuno i j 
propri impegni. Lo Stato dà ! 
il dovuto senza r i tardi: il j 
bilancio è r ispettato: il divi- > 
smo milionario è messo alla ! 
porta e il lavoratore lavora, j 
Non esistono masse in so- i 
p rannumero impiegate a tur- j 
no con giorni di riposo che . 
superano quelli di lavoro, né j 
contrat t i interni privilegiati ! 
r ispetto ai teatri minori e ! 
via dicendo. ! 

I risultati li abbiamo visti: i 
allestimenti in cui l'intelligen- j 
za delle soluzioni sostituisce j 
il fasto ed esecuzioni musi- j 
cali a l t re t t an to equilibrate | 
ed efficaci. Il gusto vecchiot ! 
to delle scene e della regia ! 

del Benvenuto Cellini non è j 
un difetto del « sistema ». ma ; 
una spia di un certo con- ! 
servatorismo proprio degli a- I 
matori del melodramma sol- ! 
to tut te le latitudini. Il guaio . 
è comune ma il gaudio non j 
è a metà perché, ciononostan- ! 
te. il pubblico inglese possie- | 
de. anche t ra i melomani, j 
una cultura musicale assai 
più alta della nostra. Una 
cultura prodotta dalla scuo­
la e dall 'antica consuetudi­
ne al concerto e all 'oratorio, 
grazie a cui si eleva assieme 
la qualità degli ascoltatori e 
degli esecutori. 

Ne abbiamo avuto la ripro 
va con l'opera di Mozart. La­
sciamolo dire a Massimo Mi­
la: «Una Clemenza di Tito 
come quella con cui il tea­
t ro inglese in suprema bel­
lezza ha chiuso la sua breve 
stagione milanese, in Italia è 
inimmaginabile. perché è 
purtroppo vero quello che al­
cuni vanno ripetendo con sa­
dica insistenza: che da noi 
manca una scuola di canto 
per lo stile dell'opera sena 
settecentesca ». 

Giustissimo. E perché man­
ca? Perché il repertorio dei 
nostri teatr i lirici, impernia­
to sul divismo vocale, trascu­
ra le opere non divistiche o 
diversamente divistiche: il 
Settecento e. in misura an­
cor maggiore, il Novecento. 
Tipico l'esempio della Scala 
dove Mozart è tornato con 1' 
a t tua le direzione dopo esse­
re r imasto assente per dieci 
ann i ! Perciò Londra, dove 
non si è ma: smesso di can­
tare Haendei. può presentare 
una Clemenza cor. quat tro 
interpreti inglesi che hanno 

lo stile nel sangue e sanno 
cantare in modo impeccabile. 
anche se la voce non è to 
nan te (e qui non occorre nep­
pure). 

Ancora una v. l ta è la poli­
tica generale del teatro a de­
terminare il suo funziona­
mento e il suo pubblico. Il 
Covent Garden, senza com­
pagnie fisse, ma con una ba­
se di buoni cantanti stabili. 
con uno sfruttamento razio­
nale delle proprie risorse ar­
tistiche e finanziarie, costi­
tuisce un esempio partico­
larmente interessante per i 
teatri italiani. Senza essere 
un'istituzione rivoluzionaria 
conferma quanto si può ot­
tenere su una base solida­
mente professionale e razio­
nale. 

Intendiamoci: il Covent 
Garden non è il modello i-
deale. Il suo stesso diretto­
re artistico. Colin Davis, 
penna che abbia bisogno di 
qualche vivace ammoderna­
mento. D'accordo. Ma ciò che 
lo rende interessante ai no­
stri occhi è la sua capacità 
di produrre in modo costan­
te. nel tempo e nel livello. 
spettacoli quotidiani di qua­
lità dignitosa, montati senza 
patemi d'animo grazie a una 
solida disciplina, scelti se­
condo un criterio culturale, 
indirizzati a un pubblico che 
ha imparato ad apprezzarli 
per quello che significano. 
Non è tutto, certo, ma neppu­
re poco. 

Rubens Tedeschi 

Inadeguati 

i finanziamenti 

per il Festival 

di Nervi 
GENOVA. 12 

I! Festival internazionale 
del balletto, che si tiene ogni 
due anni a Nervi, rischia 
quest 'anno di sal tare: il Mi­
nistero per il Turismo e lo 
Spettacolo erogherà infatti 
al Teatro Comunale del­
l'Opera di Genova, organiz­
zatore del Festival, un con­
tributo inferiore alle aspet­
tative. Questa situazione è 
s ta ta resa nota in un comu­
nicato dello stesso Teatro Co 
munale. di cui è presidente 
il sindaco di Genova. Fulvio 
Cerofolini. 

I responsabili dell'ente de 
plorano « l'insensibilità degli 
organi centrali, che mortili 
cano un ente quale il Teatro 
di Genova, che ha sempre 
dimostrato il massimo rispet­
to del denaro pubblico, ga­
rantendo una produzione qua­
lificata con una spesa assai 
inferiore rispetto ad altri 
enti cui vengono assicurati 
contributi ben maggiori ». e 
lamentano le « gravi inadem­
pienze delle autorità di go­
verno. le quali hanno disat­
teso l'obbligo di legge che 
prevedeva l 'entrata in vigo­
re di una riforma organica 
dell'organizzazione musicale 
italiana entro il 1974. con la 
conseguenza di prorogare una 
situazione di disagio e spe­
requazione distributiva della 
quale il Teatro di Genova si 
trova a dover ora pagare le 
conseguenze ». 

I responsabili de! Comuna­
le si sono comunque impe 
gnati a usare il contributo 
governativo per portare avan­
ti la produzione artistica e 
culturale nei settori del 
decentramento culturale e 
dell'attività musicale nelle 
scuole. 

Cinema 

I baroni 
della medicina 

A distanza di parecchi an­
ni. in una città della provin­
cia francese, due chirurghi 
di talento, Berg e Losseray. 
si tolgono la vita in identi­
che circostanze, coinvolgendo 
1 propri cari ne! gesto atro 
ce. Brillante, strafottente, e 
al temj>o stesso ornato di ti­
toli accademici, il giovane 
Berg; venuto dalla gavetta. 
consapevole dei fini sociali 
della professione sanitaria, il 
più anziano Losseray. Ma 
uniti, questi due uomini che 
non si sono nini conosciuti. 
dal!'esser stati di ingombro 
e fastidio alla potente con­
sorteria dei Brézé. costituita 
di parenti e affini, tutti me­
dici, chirurghi, padroni di 
cliniche, e capeggiata da un 
autoritario vegliardo. Un 
piccolo vizio di Berg. che 
bara al gioco per diverti­
mento e nrovoenzione. serve 
n far scattare la trappola 
contro di lui. Quanto a Las 
seray. si utilizzerà spietata­
mente una malattia di cuore. 
pur da lui superata, e il de 
cesso d'una paziente sotto 
anestesia, per metterlo alle 
strette 

Il regista Jacques Rouffio 
e lo scrittore Georges Con 
chon (che lavorarono eia in­
sieme per /.' Hortzon. 1956. 
ambientato durante la gran­
de guerra) hanno trovato qui 
ispirazione in fatti realmen­
te accaduti a Reims. fra il 
1952 e il 1969, e la cui eco 
non si è spenta. Cronaca ap­
pena romanzata, dunque, con 
qualche accorgimento caute­
lativo: l nomi cambiati, una 
collocazione diversa i le ri­
prese sono state effettuate a 
Clermont-Ferrand). l'aggiun­
ta di un morto alla lista. Il 
film ha 1 limiti, ma anche 
l'efficacia, d'un buon servizio 
giornollistico. abilmente co­
struito con una tecnica nar­
rativa a incastro, e che col­
pisce bene il suo bersaglio 
immediato: l'affarismo e la 
arroganza d'un clan borghe­
se. il quale t ra t ta la salute 
del prassi ino come una mi­
niera da sfruttare con me­
todi di rapina. All'intelligen­
za dello spettatore è affida­
to il compito di risalire, dal 
caso concreto, a! quadro di 
una società dove l'esistenza 
umana, anche nello stretto 
senso fisico, viene misurata 
secondo le leggi dei profitto. 

Di tono sastenuto l'inter­
pretazione: ma gli ottimi Mi­
chel Piccoli e Gerard Depar-
dieu — meno persuasivo Mi­
chel Auclair nei panni dello 
psichiatra «neutra le» , in so­
stanza complice — sono so­
vrastati dal terribile vecchio 
Charles Vanel. 

ag. sa. 

Corruzione in una 
famiglia svedese 
Forse il film deluderà chi. 

sotto la bandiera della Sve­
zia. si aspettava di vedere 
pornogiochi di fanciulle In fio­
re. Ma il regista Vilgot Sjoe-
man, come già nelle poche 
precedenti occasioni in cui e 
arrivato nelle sale pubbliche 
in Italia, offre ben più di que­
sto: il suo è un ampio quadro 
della Stoccolma inizio di se­
colo, ove serpeggiano violenti 
ma ancora confusi moti di 
classe. Tutto ruota intorno a 
uno sciopero generale, indet­
to dimostrativamente dal par­
tito socialdemocratico, e del 
q ìale invece i comunisti scor­
gono l'intempestività e la 
scarsa lungimiranza. Intatti. 
il gesto si risolverà in favore 
dei padroni, e finirà col li­
cenziamento degli operai che 
hanno promasso lo sciopero. 
Il più fervente di castoro rin­
negherà addirit tura le sue 
velleità riformistiche e cer­
cherà più facile sistemazione. 

La vicenda. p?ró. è vista 
soprattut to dagli occhi del­
l 'amante di lui. servetta in 
una famiglia borghese di 
commercianti, che fungerà 
per tutto il film da immagi­
ne speculare del più vasto 
conflitto circastante. E qui. 
fra le quattro mura, la «cor­
ruzione » del titolo dilaga. 
concadendosi ogni arbitrio con 
una crudeltà quasi viscontia-
na. Vi sono anche le sequen­
ze di letto, in cui si cimen­
tano promiscuamente servi e 
padroni: ma tutte sottomes­
se, anziché al richiamo sen 
s ia le , all 'intrigo degli interes­
si e delle eredità, della ven­
detta e della « roba ». secon­
do uno logica interna che non 
dà scampo. Forse il romanzo 
d'appendice sta in agguato: 
eppure di rado al cinema è 
dato scorgere una coincidenza 
cosi eloquente tra l 'arma del 
potere e l'arma del se.~so. con 
la donna regina o pedina de! 
sordido inganno. Pure, la ser­
vetta uno scampo lo trova: 
nella redazione di un giornale 
rivoluzionario, con un anzia­
no giornalista zoppo (il comu­
nismo perseguitato e ferito di 
allora) e un ragazzetto che 
per tutto il film tace, ma os 
serva, ricorda e crescerà. In 
quella redazione la giovane 
accetta ancora di usare lo 
strofinaccio, quando occorre 
lavare le scale. Ma là si può 
anche usarlo, come vediamo 
nel finale, per sbatterlo in 
faccia all'ex padrone. Anita 
Ekstroem e Goesta Brede-
feldt sono gli adeguati inter­
preti principali; accanto ad 
essi, troviamo la « quasi ita­
liana » Ingrid Thulln. 

Jazz 

Art Farmer 
Per la terza volta in Ita­

lia. terzo appuntamento ai 
Music Inn: stiamo parlando 
del trombettista afroamerica 

no Art Farmer, che conclu­
de questa sera il suo breve 
ciclo di recital a Largo de' 
Fiorentini. 

Coadiuvato, anche in questa 
occasione, da una sezione rit­
mica un po' improvvisata — 
è tempre con lui il fedele 
pianista italo americano Joe 
Piscatelle. ma troviamo pure 
il bassista Roberto Della 
Grotta e Pepite Pignatelii alla 
batteria, i quali non fanno 
una brutta figura, ma sono 
pur sempre dei sostituti — 
Art Farmer ribadisce una sua 
preziosa qualità: egli riesce 
ad essere diverso di volta In 
volta, nel bene e nel male, 
come in un inesauribile «di­
venire » che forse, a pensarci 
bene, potrebbe non essere ta-

i le, cioè non possedere i ger­
mi della dinamica. 

Tardo seguace del he bop 
presto convertito all'aggressi­
vità dell 'hard. Farmer 
fo acrobazie per non fossiliz­
zarsi in un angusto stile, en­
tro il quale egli dovrebbe 
comprimere quella musicalità 
composita e sgusciante che 
oggi viene genericamente eti­
chettata .-otto la sigla iazz; 

i bisogna dire che spesso ci 
l riesce. Oggi quel suo vigore 

di un tempo, che sfiorava 
la brutalità, sembra spento. 
ma. a dispetto di ciò. Far 
mer si IH ascoltare con rin 
novato interesse e .sempre v: 
va fiducia. 

à. g. 
Cabaret 

A caso 
Con molto garbo M'arco 

Messeri presenta. all'Alberi 
chino, il suo spettacolo .4 va­
so. un « vaniloquio di chitar­
ra ». come lui stesso lo defi 
nisce, nel quale cerca con­
t inuamente di coinvolgere il 
pubblico, di catturarlo in un 
gioco di fantasie tragico-co­
miche. 

E la A s t ru t tu ra» scenica 
dell'Alberichino. particolar­
mente atipica, ben si presta. 
con la sua mini-pedana, sulla 
quale Messeri si muove con 
grande abilità, alle elucubra 
zioni di questo clown dogli 
occhi azzurri. 

Il personaggio che l'attore 
ha scelto è quello di un can­
tante intrattenitore. Ma 
le canzoni, che pure bene ac­
compagna con la chitarra. 
sono solo un pretesto per por­
tare avanti il suo labile di 
scorso, del quale volutamen­
te perde ogni tanto il filo per 
riacchiapparlo col volo fu­
nambolesco 

A caso, in cui è riconosci­
bile l'influenza, magari indi­
retta. di Paolo Poli (Messeri 
è anch'egli toscano), si la 
scia seguire con molto gusto. 
pur se qualche limatura, qua 
e là, gioverebbe allo spea-
colo; accolto, comunque, al­
la sua « prima » con tanti ap­
plausi e richieste di « bis » 
generosamente concessi. 

m. ac. 

La prima serata al Palasport di Bergamo 

JaZZ europeo in Un incongruo Calderone operazione primavera 76 
Pulizia formale e giochetti accademici delle « big bands » revivalistiche che hanno aperto la rassegna 

Nostro servizio 
BERGAMO. 12 

Sul podio del Palasport di 
Bergamo, questa sera è s ta to 
di turno interamente il nuo 
vo jazz italiano, rappresenta­
to dal quartet to Life Force 
Inc. della pianista Patriz:a 
Scacciteli;, dal trio de! saxo-
fonista Mario Schiano. dalla 
New Jazz Society, dal piani­
sta Claudi o Lo Cascio e da'.'.' 
Organico di mus.ca improv 

t visata formato da Toni Ru 
! sconi. Renato Geremia e Mau 
' ro Pierotto. 
I II jazz in Italia, ne! corso 
! degliu' . t imi due anni, ha cor. 
i quìstato. si sa. nuovi spaz. e 
! una particolare forza ha tro-
| vato. in questo contesto, il 
1 nuovo jazz italiano, sopra* -
| tut to per ì circuiti popolari in 
i cui e.«=o £i inser.sce con con 

r.nua regolarità e per tut ta 
quella serie di iniziative de 

: mocratiche che i musicisti 
I vanno realizzando 
I Si t ra t ta , quindi, di una si-
• tuazione che non ha prece-
I denti in Europa, dovendosi 
! parlare semmai di particolari 
| privilegi quantitativi nel ca-
• so dell*'. Francia post bellica 
! o. negli anni cinquanta, de! 
| la Svezia. Discorso diverso an-
| drebbe fatto per l'Est euro 

peo. dove, una decina d'anni 
i ma delie quali dedicata a Mi- j fa. si sono cercate originali 
i chelanpelo. che sì caratteriz- | soluzioni d: I.nguaegio e. un 

po' p.u vicino nel tempo «l'os­
servazione è valida anche per 
l 'attuale periodo • per la Ger­
mania Federale: qui. nell'am­
bito del free. si è assistito 
alla fioritura di v,;rie forze 
musicali che hanno raggiun­
to sposso risultati «uitonom.-
D. r.f>sso. l'eco s: è avvera­
ta anche nel pop tedesco oe-
ndr-r.tale. che ozgi. però, ri­
sente d: un evidente logorio 
con-umi^tico nella pseudo t-
vanguardia della cosiddetta 
a musica ca-mica « 

Nessun p jn to sul jazz euro 
peo è. tuttavia, emerso nella 
sera*a inaugurale d: ieri della 
VITI Rassegna inte-naziona'.e 
del jar.z d: Bergamo: a parte 
l'erronea scissione operata 
nel programma fra jazz ita­
liano e jazz europeo, quest" 
ultimo è s ta to presentato al 
pubblico che ha colmato il 
Palasport attraverso un in 
congruo calderone. 

Come era facilmente pre­
vedibile. la pomposa e magn.-
loquente grossa orchestra in­
ternazionale denominata The 
Second Band arrivata a chiu­
sura del programma d: ieri. 
hi agito a! di fuori di qual­
siasi motivazione musicale 
autentica. I>a mania della 
« Big Band ». a quanto pare. 
è difficile da smaltire per 
quei « jazzofil. » occidentali 
ancorati a una visione edo­
nistica del jazz. Personal­
mente. riteniamo un po' ma,-. 

; simalistica la condanna in 
• blocco delle orchestre strina 
: e degli anni trenta che alcun; 
i scrittori vanno facendo, con 
\ siderando quel momento del 
, jazz come una sorta di Me 
ì dioevo. Certo, la codilicaz.o-
i ne de! linguaggio jazv.:st.co 
• nelle sezioni orchestrali mi-
! nava i'mvenz.one .-olisi:ca e 
j l'improvvisazione ma Duke 
| Ellington. C'nick Webb. J::n 
' mie Lunceford ed altri, e so 
i pra t tu t to un Count Basic. . iep 
j pero forgiare un nuovo Im-
' guaggio contro e all ' interno 
: di tale codificazione che ar 
'. riva dall 'esterno icioè dalla 
j Drevancazione delia cultura 
j occidentale». Ma tale teasio-
j ne non esiste certo nelle 
j big bands revivalistiche o-
; diernei a", suo posto, solo pu­

lizia formale e giochetti ac-
! cademici. 
ì Questa di Bergamo, poi. a 
j veva ambizione alla Deodato 
| e il risultato è stato un jazz' 
| rock cosmopolita con quai-
! che raro contrappunto ironi-
j co dal basso tuba del musi-
I eaìissimo Hovard Johnson 
j d'inglese Alan Skidmore non 
' ha potuto far molto ne; suoi 
' interventi stile te legramma' . 
i Molta precisione per nulla. 
• insomma: e non valeva la 
• péna che il pianista George 
! Gruntz si sbracciasse tan to a 
I dirigere sporgendosi al di so-
j pra dello spartito. 

In precedenza, !e cose non 

erano andate meglio con il 
trio 7uriehe.ie Jazz Live, cu: 
s; è successivamente aggiunto. 
a! sax tenore, l'italiano Gian 
ni Basso e. nell'ultimo pezzo. 
il p.ù sanguigno Eddie Da­
niels. anrhe lui al tenore e 
imprestato dalia Second 
Band 

li fascino del rock ha col­
pito anche l'alto saxoiomsta 
polacco Zbienc.v Namys'.oiv-
ski. lontano dai risultati ap 
prczzabii: che aveva consc 
guito alcuni anni fa. So.itti­
camente. Namvslo*.v>ki ha .1 
vuto alcuni moment, lirici, ma 
il gr jppo che lo accompagna 
va non ha retto alla prova 

Domani sera, chiusura con 
il tr .o del saxolon.sta afro 
americano Sam Rlvers (Dave 
Holland al has*o e Barry Alt 
schui alla h i t t e r ia i . con il 
Revolution.-» ry E n s e m b l e . 
gruppo afroamericano in 
<; prima .> italiana (Leroy Jen 
kins. violino. Sirone. basso. 
Jerome Cooper, batteria), con 
l'hard boptoul del quin 
tet to del batterista Louis Ha-
yes (Woody Shaw alla trom­
ba, Junior Cook al sax teno 
re. Ronnie Mathews. p.ano. 
e Walter Booker. batteria) e 
infine il quartet to di I>ee Ko 
nitz (sax alto) e Warne Mar-
sch isax tenore», completato 
dal contrabbass^ta Peter Ind 
e da', batterista Ai Levili. 

Daniele Ionio 

roller ti propone ora un investimento interessante 
un investimento in vacanze. Le tue. 

Un roller rimane: è un buon investimento, per le tue vacanze di oggi, 
ma anche per quelle di domani. Fatti spiegare subito i vantaggi dell'ope­
razione primavera 76 presso l'organizzazione di vendita roller. 
E in più: il tuo roller sarà ospitato gratis, per una settimana, nel villag­
gio di Torre Ruffa, in Calabria (fino al 30 maggio). 

roller calenzano firenze telefono 8878141 
centro informazioni firenze piazza stazione 1 tei. 211710 
filiale di milano piazza de angeli 2 tei. 436484 

filiale di torìno lungodora Siena 8 tei. 237118 
filiale di roma via asmara 10 tei. 832283 

l'organizzazione di vendita roller è inserita 
in tatti i l i elenchi telefonici alfabetici alla voce [ f i roller 


